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introduzione

di�Auguste�Piédagnel�

aggiornata�e�integrata�da�Sergio�zincone*

* La sigla S.Z. indica gli aggiornamenti e le integrazioni del prof. Sergio

Zincone rispetto all’edizione francese di SCh. Questo lavoro certosino è

dedicato a Giovanna, Elena e Massimo.



Fra tutti i Padri della Chiesa certamente nessuno ha parla-
to dell’apostolo Paolo più spesso di Giovanni Crisostomo,
del quale abbiamo omelie degne di nota su ciascuna epistola
paolina1 oltre che sugli Atti degli Apostoli. Inoltre, quando
Giovanni commenta anche l’Antico Testamento, il ricordo di
san Paolo gli si presenta spontaneamente e non resiste di
fronte alla gioia di dedicargli una digressione. Probabilmente
nessuno più spesso di Crisostomo ha letto e riletto gli Atti e
le epistole paoline. Già durante i tre anni trascorsi, dopo il
suo battesimo [nel 368, S.Z.], nell’asketerion di Antiochia2,

9

1 Si tenga presente che il commento crisostomiano all’epistola ai Galati,

dal punto di vista strutturale, è in forma non di omelie, ma appunto di

commento continuo al testo paolino, anche se mostra di derivare dalla

viva predicazione di Giovanni al popolo, come si può dedurre ad es. da

Comm. in Gal. 1, 9; PG 61, 627. Cf. Giovanni Crisostomo. Commento

alla lettera ai Galati, a cura di S. Zincone, “Collana di testi patristici” 35,

Roma 1982, 8-9 [S.Z.]. 
2 Si tratta di un gruppo di giovani desiderosi di esercitarsi in una vita cri-

stiana più fervente, e che, durante l’esilio di s. Melezio [a causa della sua

posizione antiariana; egli rientrò definitivamente ad Antiochia alla morte

del filoariano imperatore Valente nel 378, S.Z.], si erano riuniti intorno
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Giovanni ebbe l’occasione di prendere contatto con i testi
suddetti e di entusiasmarsi per questo grande apostolo. Egli
si dedicò a nuove letture e a meditazioni approfondite nel
corso dei sei anni (375-381)3 durante i quali si ritirò a vita
solitaria nelle montagne vicine ad Antiochia4. Queste letture
si protrarranno per tutta la sua vita5. 

al prete Diodoro, collaboratore del futuro vescovo Flaviano [e più tardi

vescovo di Tarso, S.Z.]. Questa comunità, che fiorì soprattutto dal 372 al

375 circa, non costituiva un monastero: ad esempio, Giovanni, la sera,

rincasava da sua madre Antusa. Ad ogni modo vi si conduceva una spe-

cie di vita monastica che in particolare riservava numerose ore, ogni

giorno, alla lettura della sacra Scrittura. Troviamo informazioni su que-

sto asketerion e il suo alto livello religioso in Socrate, Hist. eccl. 6, 3:

PG 67, 665 B, 668 A; Sozomeno, Hist. eccl. 8, 2, 5-7: GCS 50, 350-351

(PG 67, 1513 C, 1516 A) e Teodoreto, Hist. eccl. 5, 39: PG 82, 1277 A.

Anche Crisostomo ha fatto un bell’elogio di Diodoro che in due passi

chiama suo padre: In Diodorum Tarsensem 3-4; PG 52, 763 BC, 764 B-

765 A. Cf. anche A. J. Festugière, Antioche païenne et chrétienne, Paris

1959, 181-183. [R. Brändle, Johannes Chrysostomus. Bischof-

Reformer-Märtyrer, Stuttgart 1999, 21, osserva che Giovanni fu allievo

di Diodoro negli anni 367-372, S.Z.].
3 Secondo Brändle, Johannes Chrysostomus, 10, Giovanni si dedicò a vita

monastica ed eremitica dal 372 al 378 [S.Z.]. 
4 Cf. Palladio, Dialogus de vita S. Iohannis Chrysostomi 5; SCh 341,

108-110.
5 Lo stesso Crisostomo ha precisato che ascoltava la lettura delle epistole

di Paolo tutte le settimane, spesso in due e talvolta anche in quattro

riprese, ogni volta che si celebrava la memoria dei santi martiri, e conti-

nua: “Tutto quello che sappiamo, l’abbiamo appreso nel nostro rapporto

abituale con lui e nel vivo affetto che proviamo nei suoi confronti” (In

Rom. hom. Argumentum 1: PG 60, 391 B).

Ora, oltre alle omelie sulle epistole paoline e sugli Atti, e
a numerose allusioni che troviamo nella sua opera, conoscia-
mo sette panegirici dell’apostolo Paolo che Crisostomo ha
pronunciato per esaltare la sua persona, le sue virtù, la sua
missione6. Ne presentiamo una nuova edizione [critica,
rispetto a quella riportata nella Patrologia Graeca, S.Z.].

Benché il pensiero di Crisostomo si sviluppi in modo tal-
volta tortuoso, si può tuttavia cogliere in ciascuno di questi
panegirici uno o più temi principali:

Panegirico I: La superiorità di Paolo sui personaggi del -
l’An tico Testamento: Abele, Noè, Abramo, Isacco, Gia cob -
be, Giuseppe, Giobbe, Mosè, David, Elia, Giovanni Battista7.

Panegirico II: Paolo, supremo esempio di virtù. È pieno
dell’amore di Cristo che per lui è l’essenziale. Testimonia
che l’uomo può aspirare alle virtù più alte.

Panegirico III: Fra tutte le virtù di Paolo, la sua carità ha
brillato con lo splendore maggiore. Carità di ordine spirituale
verso i giudei e i pagani. Carità nell’ordine materiale.

Panegirico IV: Vocazione di Paolo. La diffusione meravi-
gliosa del Vangelo, fondata sulla potenza della Croce. Ruolo
importante di Paolo da questo punto di vista.

Panegirico V: Il nostro corpo mortale non è di ostacolo
alla virtù. Apparente diversità dei comportamenti di Paolo,
giustificata dalle differenti circostanze del suo apostolato.

6 Cf. PG 50, 473-514; BHG II, Bruxelles 1957, 1460, k, m, n, p, q, r, s. 
7 In realtà questo personaggio si trova nei vangeli, quindi nel Nuovo

Testamento, ma, in quanto precursore di Cristo, rappresenta una sorta di

raccordo tra Antico e Nuovo Testamento, erede di quella precedente

economia di salvezza portata a compimento da Gesù; cf. Gv. 1,6-8:

“Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni ... Non era

lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce” [S.Z.].



Panegirico VI: Differenti rimproveri mossi contro Paolo.
Rimproveri di ordine generale: egli ha avuto paura delle per-
cosse, della morte. Risposta: la sua forza d’animo stava nella
sua volontà, sostenuta dalla grazia. Rimproveri di carattere
particolare: il suo atteggiamento nei confronti di Alessandro
il fabbro, del grande sacerdote, di Giovanni detto Marco.
Risposta a questi rimproveri.

Panegirico VII: Paolo, portabandiera di Cristo. Due
momenti del suo ministero: la sua predicazione iniziale a
Damasco; il viaggio a Roma. Coraggio e fulgore di Paolo
nelle persecuzioni.
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CapItolo 1

CIrCostanze storIChe

Il luogo

sembra che la maggior parte di questi panegirici, se non
tutti, siano stati pronunciati ad antiochia. riguardo al quarto
panegirico, abbiamo due chiare indicazioni nel contenuto
stesso di questo discorso. Innanzitutto giovanni ricorda, in
esso, come si trattasse di un fatto ben noto a tutti i suoi ascol-
tatori l’incendio del tempio di apollo ubicato nel sobborgo di
Dafne1; vi intravede il segno di un castigo divino in conse-
guenza dell’ordine impartito dall’imperatore giuliano di tra-
sferire il sepolcro del martire Babila, che si trovava vicino a
questo tempio, e che, secondo i pagani, impediva ad apollo
di comunicare i suoi oracoli2. poi, poco dopo, giovanni allu-
de a un’altra calamità: le numerose fonti, di cui gli abitanti di
antiochia andavano tanto fieri, si prosciugarono repentina-
mente: “Ciò non si era mai verificato in precedenza, ma
accadde quando l’imperatore macchiò il luogo con sacrifici e
libagioni”3. tutti sapevano, ad antiochia, che l’imperatore
giuliano aveva fatto riaprire i templi pagani e aveva ristabili-
to i sacrifici agli dèi. Ma sono soprattutto le prime parole di
questo passo ad essere significative: “le nostre fonti, il cui
flusso superava quello dei fiumi...”4. senza alcun dubbio,
questo quarto panegirico è stato pronunciato ad antiochia5. 

13

1 Cf. infra nota complementare 1.
2 Paneg. IV, 6. 
3 Ibid. 
4 Ibid.
5 Cf. W. Mayer, The homilies of St John Chrysostom-Provenance.
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Quanto agli altri panegirici, il testo in sé non fornisce
indicazioni di questo genere. se la presenza, in tutti questi
discorsi, dei medesimi usi stilistici e procedimenti retorici
mostra che sono certamente di Crisostomo, appare difficile,
in assenza di elementi così chiari come quelli che abbiamo
testé riscontrato, situarli tutti, con altrettanta sicurezza, ad
antiochia o a Costantinopoli. nondimeno alcuni argomenti
ci fanno propendere fortemente per la prima ipotesi.

Il primo di questi argomenti ci è fornito dall’inizio dell’o-
melia Sulle calende, predicata certamente ad antiochia6. In -
fatti da questo testo, che citiamo alla fine di questo capitolo7,
risulta che Crisostomo ha pronunciato, prima di questa ome-
lia, almeno un encomio di paolo davanti al suo uditorio di
antiochia e che intende riprendere in seguito questo tema
nella medesima città.

Il secondo argomento si basa sul confronto tra il tenore di
due di questi panegirici, il primo e il secondo, con quello del
quarto. Quanto al primo discorso, se si esaminano i materiali
di cui è costituito, si constata che è il solo di questi sette
panegirici ad essere ancora abbastanza vicino al genere lette-
rario dell’encomio. Infatti è il solo dove, secondo l’uso dei
panegiristi, l’oratore esprime per prima cosa il suo disagio
nel dover fare un tale elogio, e il solo il cui sviluppo si artico-
la in una successione di paragoni, tradizionali nell’encomio8.
non sembra proprio possibile ritenere che questo primo
discorso sia stato pronunciato dopo il quarto, dagli sviluppi

IntroduzIone14

Reshaping the Foundations, “orientalia Christiana analecta” 273,

roma 2005, 234-235. 511 [s.z].
6 Mayer, The homilies, 511 [s.z.]. 
7 Cf. infra, 25. 
8 su questo argomento cf. Introduzione, cap. 2: “Il genere letterario”.

variegati e ampi, e strutturato in modo più sapiente. riguardo
al secondo panegirico, appare anch’esso anteriore al quarto.
Infatti, alla fine di questo, Crisostomo si esprime così: “non
smetterò di dire quanto ho detto spesso: paolo aveva un
corpo come il nostro, si nutriva come noi, aveva la stessa
anima”9. ora, anche se questa considerazione gli era familia-
re, c’è da osservare che costituisce uno dei temi predominan-
ti del secondo panegirico; queste parole dell’esortazione fina-
le del quarto discorso potevano dunque richiamare agli ascol-
tatori un tema già sviluppato in precedenza in un altro enco-
mio dell’apostolo.

restano il terzo, il quinto, il sesto e il settimo panegirico.
Il terzo ha un motivo proprio: la carità di san paolo verso

il prossimo. sarebbe molto sorprendente che Crisostomo,
dopo aver lasciato capire, nell’omelia Sulle calende, che pro-
gettava ancora di pronunciare l’elogio di paolo, non avesse
riservato, nel corso dei dodici anni del suo ministero ad
antiochia, un discorso particolare a questo tema di importan-
za pastorale così rilevante.

Che si può dire poi dei discorsi quinto, sesto e settimo?
si sa che, come il quarto, essi alludono tutti e tre a una festa
liturgica che effettivamente si celebrava ad antiochia10. Ma
è mol to probabile che una festa simile ci fosse anche a Co -
stan ti nopoli11. Questa allusione, dunque, non potrebbe esse-
re de ci siva di per sé per stabilire con certezza il luogo di
composizione di questi tre discorsi. riteniamo tuttavia che
siano stati pronunciati sempre nella medesima città per i
motivi seguenti.

9 Paneg. IV, 21.
10 Cf. infra, 18-23.
11 Cf. infra nota complementare 2. 



delle sezioni di questo panegirico, vale a dire il racconto del
viaggio di paolo verso roma16, ci si accorge non solo che si
tratta di allusioni molto brevi, ma che il vocabolario è diverso
da quello delle omelie corrispondenti sugli Atti degli apostoli,
pronunciate a Costantinopoli all’inizio del V sec.17

Insomma, nella misura in cui ci si può basare sugli indizi
forniti dalla critica interna, questi sette panegirici sembrano
proprio essere stati pronunciati tutti ad antiochia.

l’oCCasIone e Il puBBlICo

Queste omelie sono interamente dedicate all’elogio di 
san paolo. lo si vede fin dall’inizio del primo panegirico:

“Quale discorso sarà dunque adeguato alle sue imprese, o quale

lingua potrà arrivare a lodarlo? Quando una sola anima ha, riuni-

te insieme e al grado più alto, tutte le buone qualità che si trova-

no negli uomini, e non solo quelle degli uomini, ma anche degli

angeli, come raggiungeremo la grandezza del suo elogio?”18
.

l’esordio del quarto discorso fa riferimento al pubblico:
“Il beato paolo, che oggi (thvmeron) ci ha riuniti in assem-
blea...”19. un’allusione dello stesso genere si trova nell’esor-
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Il quinto panegirico spiega innanzitutto come san paolo
sapesse variare i suoi atteggiamenti e le sue parole in base
all’interesse spirituale dei suoi fedeli. ora, si trattava di una
considerazione frequente in Crisostomo, come egli stesso
sottolinea specificamente12; anche lo sviluppo abbastanza
ampio, in cui mostra che l’apostolo eliminava ogni vanaglo-
ria, anche quando faceva il suo elogio13, è un tema che gli
stava a cuore. Dal momento che parlava così spesso di san
paolo, pensiamo che non abbia atteso di essere a
Costantinopoli per presentare ai suoi ascoltatori, in un pane-
girico specifico, i suddetti meriti dell’apostolo.

Il sesto discorso comincia con queste parole: “Volete che
oggi, miei cari, tralasciando i grandi e meravigliosi meriti di
paolo, esponiamo ciò che sembra, per alcuni, offrire un appi-
glio?14. Vedremo infatti che anche tali aspetti non lo rendono
meno grande e splendido di quei meriti”. Queste espressioni
presuppongono al tempo stesso che Crisostomo abbia già
pronunciato parecchi elogi, in cui esaltava le virtù ecceziona-
li dell’apostolo, e questo è proprio il caso dei Panegirici I-V,
e che non potrebbe esserci un intervallo molto lungo tra que-
sti discorsi precedenti e quello che ora ha inizio. 

Infine non c’è motivo, a nostro parere, di spostare il setti-
mo panegirico al periodo del ministero episcopale di
giovanni. si è colpiti, è vero, all’inizio di questo discorso,
dal suo tono particolarmente maestoso, ma Crisostomo era
senz’altro in grado di fare uso di questo stile prima di diven-
tare vescovo di Costantinopoli15. Inoltre, se si esamina una

12 Cf. Paneg. V, 4. 
13 Ibid. 10-13. 
14 si intende, contro di lui [s.z.]. 
15 sul tono episcopale delle omelie di Crisostomo, cf. Mayer, The homilies,

283-284 [s.z.]. 

16 Cf. Paneg. VII, 8-9. 
17 Cf. In Act. apost. hom. 53, 1-4: pg 60, 367-372; hom. 55, 1-2: 379-382.

non si potrebbe argomentare, a favore della collocazione costantinopo-

litana di questo discorso, sulla base della dossologia più lunga e solenne

con cui termina tale panegirico. Infatti è molto probabile che sia stata

aggiunta successivamente da uno scriba bizantino, preoccupato di riuni-

re questi sette panegirici in una stessa raccolta. [C’è però da osservare

che riguardo a questa dossologia i manoscritti sono unanimi, s.z.].
18 Paneg. I, 1. 
19 Paneg. IV, 1. 
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dio del quinto panegirico; non solo questo, fin dalle prime
battute, presenta un invito agli ascoltatori: “apprendano i
meriti di paolo”20, ma, dopo aver ricordato che la virtù è il
bene supremo, Crisostomo aggiunge: “Ciò è reso evidente da
questo beato che ora (nu=n) ci ha riuniti (sunagagovntoç)”21.
nel sesto panegirico l’oratore, pur desiderando, come si è
detto, variare il tema dell’elogio, lo comincia in modo analo-
go: “Volete oggi (thvmeron)...?”22. Il settimo riprende i prece-
denti in modo più solenne: “poiché dunque anche paolo fa il
suo ingresso oggi (thvmeron), non in una città, ma nel mondo
intero, accorriamo tutti”23. 

si possono maggiormente precisare le circostanze che
riunivano gli uditori di giovanni? la presenza, per tre volte,
nei passi che abbiamo citato, di un avverbio temporale molto
preciso (thvmeron), e, un’altra volta, dell’avverbio nu=n accom-
pagnato dal verbo sunavgw, ci spinge a pensare che alcuni di
questi panegirici siano stati pronunciati in occasione di una
festa liturgica in cui san paolo era celebrato in modo abba-
stanza solenne. 

Di quale festa si trattava? senza dubbio è difficile stabilir-
lo con tutta precisione, dato che in questa epoca le Chiese
orientali non avevano completamente le medesime consuetu-

IntroduzIone18

20 Veramente qui Crisostomo si rivolge polemicamente a coloro che vede-

vano nella passibilità e corruttibilità del corpo umano un ostacolo per la

virtù, come osserva subito nell’esordio del quinto panegirico facendo

uso dell’espressione: “Dove sono...”, che appunto introduce un discorso

di tipo polemico; è a costoro quindi che il predicatore mostra di rivol-

gersi, e non specificamente al pubblico che lo stava ascoltando. si pos-

sono individuare questi avversari nei manichei [s.z.].
21 Paneg. V, 1. 
22 Paneg. VI, 1. 
23 Paneg. VII, 1.

dini. si sa che, circa una quarantina di anni dopo roma, cioè
poco prima del 380, parecchie di queste Chiese avevano fis-
sato la festa di natale al 25 dicembre24. In particolare, questo
era il caso di Cesarea di Cappadocia, di Costantinopoli e di
antiochia25. 

ora, alcune Chiese quasi subito sentirono la necessità di
celebrare, proprio dopo la festa di natale, alcuni personaggi
neotestamentari, la cui festa era, per così dire, un’eco di tale
solennità26: ecco dunque nascere la festa di santo stefano, dei
tre discepoli di Cristo, san pietro, san giacomo e san gio -
van ni, e dell’apostolo san paolo. abbiamo testimonianze
esplicite di questa consuetudine: per l’asia minore, quella
del Calendario siriaco di nicomedia, tradotto nel 41127, e per
la Cappadocia, quella di gregorio di nissa, all’inizio dell’o-
razione funebre che pronunciò in memoria di san Basilio28,
verosimilmente a Cesarea il primo gennaio 38129.

24 Commentarius perpetuus in Martyrologium Hieronymianum, Acta

Sanctorum, novembris, II, pars posterior, Bruxelles 1931, 7 n. 1. 
25 Cf. J. Daniélou, La chronologie des Sermons de S. Grégoire de Nysse,

“revue des sciences religieuses” 29 (1955), 366; J. Bernardi, La pré-

dication des Pères cappadociens, paris 1968, 205. 
26 su questo argomento cf. a. Baumstark, Liturgie comparée, III ed. rive-

duta da B. Botte, Chevetogne-paris 1953, 204-206. 
27 po X, 11 (ed. F. nau). Questo editore, p. 7, sottolineava che [si diceva

che, s.z.] tale traduzione rifletteva un originale greco più antico, poste-

riore al 362. [però il medesimo nau, a p. 8, dopo ampia discussione,

osserva che l’originale greco può essere anteriore al 360, e successiva-

mente è stato tradotto in siriaco in modo abbastanza negligente, s.z.] Cf.

anche B. Mariani, Breviarium Syriacum, in Rerum ecclesiasticarum

documenta, Series minor, Subsidia studiorum 3, Freiburg i. B. 1956, 27.
28 In Basilium fratrem; ed. o. lendle, Gregorii Nysseni Opera X/1,

Sermones, pars II, leiden. new York. København. Köln 1990, 109 [s.z.].
29 Cf. Bernardi, La prédication, 313-315 e infra nota complementare 2.



1
Del nostro padre che è nei santi, 

Giovanni Crisostomo, arcivescovo di
Costantinopoli, encomio del santo apostolo Paolo

Primo discorso1

Le virtù di Paolo superano qualsiasi discorso

1. Non si sbaglierebbe se si chiamasse l’anima di Paolo
prato di virtù e paradiso spirituale, tanto grandemente era
fiorente di grazia e al tempo stesso mostrava la sapienza2

dell’anima degna della grazia. Da quando infatti divenne
strumento eletto3 e si purificò perfettamente4, copioso si
riversò su di lui il dono dello Spirito5; di qui fece anche sca-
turire per noi fiumi meravigliosi, non solo quattro come fu
per la sorgente del paradiso6, ma molti di più: essi scorrono
ogni giorno, non irrigano la terra, ma l’anima degli uomini,
incitandoli a produrre come frutto la virtù7. Quale discorso
sarà dunque adeguato alle sue imprese8, o quale lingua potrà
arrivare a lodarlo? Quando una sola anima ha, riunite insie-
me e al grado più alto, tutte le buone qualità che si trovano
ne gli uomini, e non solo quelle degli uomini, ma anche de -
gli angeli, come raggiungeremo la grandezza del suo elo-
gio? Certamente non per questo taceremo, anzi proprio per
questo soprattutto parleremo, in quanto la forma più alta di
elogio consiste nel fatto che la grandezza delle imprese
superi a profusione la destrezza del discorso; la sconfitta è
per noi più splendida di innumerevoli trofei9.

2. Da dove sarebbe opportuno partire per dare inizio alle
sue lodi? Da che cosa d’altro se non proprio da questo primo
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punto, dimostrare cioè che egli possiede i pregi di tutti?
Quanto infatti di nobile hanno mostrato i profeti, i patriarchi,
i giusti10, gli apostoli, i martiri, egli ha riunito insieme tutto
ciò e lo possiede tanto immensamente quanto nessuno di
essi possedeva ciò che ciascuno aveva di virtuoso.

Abele

3. Considera11: Abele offrì un sacrificio12 e per que-
sto viene esaltato13. Ma se presenti il sacrificio di Paolo,
esso si rivela migliore di quello tanto quanto il cielo lo è
della terra. Di quale sacrificio volete che parli? Non ce
n’è infatti uno solo. Egli ogni giorno sacrificava sé stes-
so, e in questo modo faceva per giunta una duplice of -
ferta, da un lato morendo ogni giorno14, dall’altro por-
tando la morte nel proprio cor po15. Difatti era pronto
continuamente ad af frontare pericoli e offriva in sacrifi-
cio la sua volontà16; mortificò la natura della carne al
punto da non essere affatto da meno delle vittime immo-
late, ma anzi molto superiore ad esse. Non offriva buoi
né pecore, ma ogni giorno immolava sé stesso in duplice
modo: perciò non ebbe timore di dire : “Sono già offerto
in libagione”17, chiamando libagione18 il proprio sangue.

4. Non si limitò certo a questi sacrifici, ma, dopo aver
nobilmente consacrato sé stesso, offrì anche il mondo in -
tero, la terra e il mare, la Grecia e i barbari; in una parola,
percorse tutta quanta la terra su cui il sole volge lo sguar-
do19, come se fosse divenuto alato, non andando in giro
soltanto, ma estirpando le spine dei peccati, seminando la
parola della vera religione20, scacciando l’errore, riportan-
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do la verità, facendo degli uomini angeli, o piuttosto ren-
dendo gli uomini angeli da demoni che erano. Perciò, in
procinto di andarsene (da questa vita) dopo molte fatiche
e i numerosi trofei conseguiti, con fortando i discepoli
diceva: “Anche se devo essere offerto in libagione per il
sacrificio e l’oblazione della vostra fede, sono contento e
ne godo con tutti voi; per questo, anche voi gioite e ralle-
gratevi con me”21. Che cosa potrebbe uguagliare questo
sacrificio che egli offrì dopo aver sguainato la spada dello
Spirito22, e che presentò sull’altare al di sopra dei cieli?
Abele però fu fatto perire, ucciso a tradimento da Caino23,
e in questo modo è diventato più glorioso. Ma io ti ho
enumerato una quantità infinita di morti, tante per quanti
giorni questo bea to24 visse predicando. Se poi vuoi com-
prendere il loro sacrificio, giunto fino alla stessa esperien-
za (della morte), Abele cadde per mano del fratello che da
lui non aveva ricevuto né ingiustizia né benefici, Paolo
invece fu fatto morire da coloro che si dava da fare per
strappare a mali innumerevoli e a causa dei quali soppor-
tava tutte le sue sofferenze25.

Noè

5. Ma Noè era giusto, perfetto tra quelli della sua
generazione26, e solo lui era così fra tutti. Anche Paolo
però era il solo ad essere così fra tutti. Quello27 si salvò
con i figli soltanto28, questi29, mentre il mondo era colpi-
to da un cataclisma molto più tremendo, senza fissare
tavole e costruire un’arca, ma componendo le epistole
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invece di mettere insieme tavole, strappò ai flutti non
due, tre, cinque consanguinei, ma tutto il mondo che
stava per andare a fondo. La sua arca infatti non era tale
da circolare in un solo luogo, ma raggiunse i confini
della terra; da quel momento in poi, fino ad ora, egli con-
duce tutti a quest’arca30. Rendendola proporzionata alla
massa dei salvati, accogliendo persone che erano più
insensate degli animali irrazionali31, egli le porta al livel-
lo delle potenze celesti, superando così quell’arca32. Essa
infatti, che aveva accolto un corvo, di nuovo fece uscire
un corvo33; aveva ospitato un lupo, ma non ne mutò la
natura ferina. Paolo invece non fece così, ma avendo
ricevuto lupi, li rese pecore, e avendo accolto falchi e
cornacchie, li mutò in colombe e, scacciando dalla natura
umana ogni stoltezza e ferocia, vi infuse la mitezza dello
Spirito; fino ad ora quest’arca continua a navigare e non
si dissolve. Infatti la tempesta della malvagità non è stata
capace di sconnetterne le tavole, ma anzi, navigando 
al di sopra dei marosi, ha posto fine alla tempesta; e ben
a ragione, perché queste tavole non sono spalmate di
bitume34 e di pece, ma la loro unzione è data dallo
Spirito santo35.

Abramo

6. Tutti ammirano Abramo perché, dopo aver ascoltato:
“Esci dalla tua terra e dalla tua famiglia”36, abbandonò la
patria, la casa, gli amici e i parenti; il comando di Dio era
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tutto per lui. Anche noi lo ammiriamo; ma che cosa potreb-
be uguagliare Paolo? Egli, per Gesù, non abbandonò soltan-
to patria, casa e parenti, ma il mondo stesso, anzi non fece
conto del cielo stesso e del cielo del cielo37; una sola cosa
cercava, l’amore di Gesù. Ascoltalo mentre manifesta que-
sto concetto e dice: “Né il tempo presente né quello avveni-
re né altezza né profondità potranno separarci dall’amore di
Dio”38. Abramo però, gettandosi nei pericoli, strappò il
nipote agli stranieri39; ma Paolo strappò non agli stranieri,
ma alla mano stessa dei demoni non il nipote né tre o cin-
que città, ma il mondo intero, affrontando ogni giorno innu-
merevoli pericoli e procurando agli altri una grande sicurez-
za mediante i personali rischi di morte. Ma nel caso di
Abramo il culmine dei beni e il coronamento della sua vita
virtuosa40 fu l’offerta del figlio41; anche da questo punto di
vista però troveremo che il primato spetta a Paolo, perché
immolò innumerevoli volte non il figlio, ma sé stesso, come
ho detto in precedenza.

Isacco

7. In che cosa si potrebbe ammirare Isacco? Per molte e
altre virtù, ma soprattutto per la tolleranza, in quanto, sca-
vando pozzi e venendo scacciato dai propri confini, non
muoveva all’attacco, ma anzi sopportava con pazienza di
vederli ostruiti e passava sempre in un altro luogo, senza
scontrarsi mai con coloro che lo molestavano, ma ri -
tirandosi e abbandonando ovunque i propri possedimenti,
finché non saziò la loro iniqua bramosia42. Ma Paolo, che
non vedeva coperti di pietre i pozzi, ma il proprio corpo,
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Docilità di Paolo

7. Tuttavia, pur essendo così audace, impetuoso e
ardente, era d’altra parte talmente docile e mite nei con-
fronti dei maestri, da non resistere ad essi malgrado un
così grande slancio del suo zelo. Infatti, quando allora era
pieno di fervore e di entusiasmo, andarono da lui e gli
dissero che doveva partire per Tarso e Cesarea43, ed egli
non si oppose; gli dissero che doveva essere calato dalle
mura e acconsentì44; gli consigliarono di radersi il capo ed
egli non fece obiezione45; gli dissero di non presentarsi
nel teatro ed egli cedette46. Così ovunque badava soltanto
a ciò che era utile per i fedeli, alla pace, alla concordia47,
e ovunque si serbava alla predicazione evangelica48.

Zelo apostolico di Paolo

8. Quindi, quando ascolti49 che manda il nipote dal
tribuno50, volendo sottrarsi ai pericoli, quando si appella
a Cesare51, quando si affretta verso Roma, non pensare
che le sue parole siano prova di mancanza di coraggio52.
Egli infatti, che lamentava di essere in questa vita53,
come non avrebbe preferito essere con Cristo54? Egli,
che per lui non teneva in nessun conto i cieli e non si
curava degli angeli55, come avrebbe potuto desiderare le
cose presenti? Perché dunque agiva così? Allo scopo di
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persistere nella predicazione evangelica e di andarsene
(da questo mondo) dopo che molti uomini avessero rice-
vuto la corona56. Temeva infatti di partirsene da quaggiù
impoverito e privato della salvezza della maggior parte
delle persone; perciò diceva: “Rimanere nella carne è
più necessario per voi”57.
9. Per questo, pur vedendo che il tribunale esprimeva

un giudizio più favorevole nei suoi confronti, al punto
che Agrippa diceva a Festo: “Quest’uomo poteva essere
rimesso in libertà, se non si fosse appellato a Cesare”58,
sebbene fosse incatenato e condotto via con innumere-
voli altri prigionieri59 che avevano commesso innumere-
voli malefatte60, non si vergognava di essere incatenato
insieme ad essi, anzi si prendeva cura di tutti i compagni
di navigazione, avendo fiducia nondimeno per la sua
sorte e sapendo di essere al sicuro61; era condotto in
catene per un mare così vasto e gioiva, come se fosse
accompagnato a prendere possesso di una carica assai
importante. E non era una piccola impresa quella che gli
era stabilita, vale a dire il rinnovamento della città di
Roma. Non trascurò tuttavia nemmeno coloro che erano
nella nave, ma ammaestrò anche loro narrando la visio-
ne che gli era apparsa, dalla quale apprendevano che
tutti i suoi compagni di navigazione si sarebbero salvati
a causa sua62. Lo faceva non per esaltarsi, ma per ren-



derli docili a sé. Perciò Dio permise che il mare si agitas-
se63, perché sia per mezzo di quelli che non avevano dato
retta a Paolo, sia per mezzo di quelli che lo avevano
ascoltato, per mezzo di tutti fosse manifestata la grazia64

che era in lui. Difatti aveva consigliato di non salpare65,
non era stato ascoltato e ne era sorto un estremo pericolo;
neppure in questo caso però era duro, al contrario si pren-
deva cura di essi come un padre dei suoi figli e faceva di
tutto perché nessuno perisse66. Dopo essere arrivato a
Roma, anche lì con quanta mitezza parla67? Con quanta
franchezza chiude la bocca agli increduli68? E non si
ferma qui, ma da questa città corse in Spagna69.

Le persecuzioni aumentano il coraggio di Paolo

10. Aveva maggior fiducia quando era in pericolo; que-
sta situazione lo rendeva più coraggioso, e non solo lui, ma
anche i discepoli a causa sua. Come infatti, se l’avessero
visto cedere e diventare più timoroso, forse anch’essi
avrebbero ceduto, così, poiché lo videro divenire più
coraggioso e, pur maltrattato, impegnarsi maggiormente,
proclamavano (il Vangelo) con franchezza70. Per indicare
ciò diceva: “In tal modo la maggior parte dei fratelli, inco-
raggiati dalle mie catene, ardiscono annunziare la Parola
con maggior zelo e senza timore”71. Quando il generale è
prode e non solo uccide e ammazza, ma viene anche ferito,
rende più coraggiosi quelli che gli sono sottoposti, e di più
quando viene ferito che quando ferisce. Quando infatti lo
vedono insanguinato e ferito, senza ritirarsi di fronte ai
nemici neppure in queste condizioni, ma stando saldo
coraggiosamente, agitando la lancia, colpendo gli avversa-
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ri, senza cedere alle sofferenze, vengono a battaglia an -
ch’essi con maggior impegno72; ciò si è verificato anche
nel caso di Paolo. Vedendolo incatenato e proclamare il
Vangelo in carcere, flagellato e conquistare (alla sua causa)
i flagellatori73, (i discepoli) ne ricevevano maggior fiducia.
Perciò, mostrando questo concetto, non ha detto semplice-
mente: “incoraggiati (dalle mie catene)”, ma aggiunge:
“ardiscono annunziare la Parola con maggior zelo e senza
timore”74; vale a dire: i fratelli parlavano con maggior fidu-
cia ora piuttosto che quando ero libero. Allora anch’egli
aveva un ardore maggiore, perché era maggiormente moti-
vato contro i nemici, e l’aumento delle persecuzioni si
risolveva in un incremento maggiore di fiducia ed era
causa di un coraggio più grande.

Fecondità delle persecuzioni

11. Una volta fu imprigionato e rifulse al punto da
scuotere le fondamenta (della prigione), aprire le porte,
far passare dalla sua parte il carceriere75, e far quasi cam-
biare parere al giudice, tanto che egli stesso disse: “Per
poco non mi persuadi a diventare cristiano”76. Un’altra
volta fu preso a sassate77 e, entrato nella città che l’ave-
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va lapidato, la convertì78. Lo citarono in tribunale per giu-
dicarlo ora i Giudei79, ora gli Ateniesi80; i giudici diventaro-
no discepoli, gli avversari seguaci81. Come un fuoco,
abbattendosi su differenti materiali, aumenta di più e trova
incremento nella materia sottostante, così anche la parola
di Paolo faceva passare dalla sua parte quanti incontrava;
coloro che gli erano ostili, conquistati dai suoi discorsi,
divenivano subito alimento per questo fuoco spirituale e,
mediante essi, la Parola prendeva nuovo vigore e passava
ad altri. Perciò diceva: “Sono incatenato, ma la parola di
Dio non è incatenata”82. Lo cacciavano; tale circostanza era
certo una persecuzione, ma la conseguenza era l’invio di
maestri83. Quello che avrebbero fatto amici e seguaci, lo
facevano i nemici, in quanto non gli permettevano di stabi-
lirsi in un solo luogo, ma facevano girare ovunque quel
medico84, mediante le loro macchinazioni e persecuzioni,
in modo che tutti ascoltavano la sua parola. Di nuovo lo
incatenarono e maggiormente lo incitarono; scacciarono i
suoi discepoli e inviarono un maestro a quelli che non lo
avevano; lo condussero a un tribunale più importante e gio-
varono a una città più grande85.
12. Perciò i Giudei, turbati per gli apostoli, dicevano:

“Che faremo a questi uomini?”86. Con i nostri provvedi-
menti, intendono dire, li facciamo crescere. Affidarono
(Paolo) al carceriere, perché lo custodisse accuratamente, e
fu lui invece ad essere fatto prigioniero da Paolo con mag-
gior cura87. Lo fecero partire insieme a dei prigionieri per-
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ché non fuggisse, ed egli ammaestrò i prigionieri88; lo
inviarono per mare perché, sebbene involontariamente,
facessero in modo che il viaggio fosse portato a termine
rapidamente, mentre il naufragio che si verificò gli dette
l’occasione di istruire i compagni di viaggio89; lo minac-
ciavano di innumerevoli castighi per estinguere l’annuncio
del Vangelo, ma questo si diffondeva di più. Come nei
riguardi del Signore dicevano i Giudei: “Uccidiamolo, per-
ché non vengano i Romani e distruggano la nostra città e la
nostra nazione”90, e invece avvenne il contrario, perché,
dopo che lo uccisero, fu per questo che i Romani distrusse-
ro la loro nazione e la loro città, e quello che pensavano
fosse un ostacolo, fu invece un aiuto per la predicazione
evangelica91, così anche nel caso della predicazione di
Paolo, gli espedienti messi in opera per estirpare la Parola,
la fecero crescere e l’innalzarono ad un’altezza indicibile.

Dossologia conclusiva

13. Per tutti questi benefici ringraziamo la potenza di
Dio che li ha elargiti, proclamiamo beato Paolo, per
mezzo del quale essi si sono verificati, preghiamo di
conseguire anche noi i medesimi beni, mediante la gra-
zia e la bontà di nostro Signore Gesù Cristo, per mezzo
del quale e con il quale sia gloria al Padre e insieme allo
Spirito santo, nei secoli dei secoli92. Amen.
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1 Il t. shmei=on in tutto questo passo (parr. 1-2), sia che venga usato da
solo (1, 1. 5. 8; 2, 12-14) o in uno dei suoi composti, shmeiofovroç

(2, 26), equivale al t. latino vexillum. Il fatto che ci sia prima il
plurale (1,1), poi il singolare (1, 5; 2, 12), si può comprendere. Se
infatti, per i numerosi soldati che lo precedevano (1, 2-3), ogni
unità aveva il suo vexillum, all’imperatore erano personalmente
concessi due vexilla, come attestano, ad es., le riproduzioni di un
protocollo imperiale nei rilievi dell’Arco di Costantino e su uno
dei pilastri dell’Arco di Galerio a Tessalonica (si vedano queste
riproduzioni in R. Bianchi Bandinelli, Roma. La fine dell’arte

antica, IV ed., Milano 1988, 75-80). Usando dapprima il plurale
(1, 1), Crisostomo allude dunque a questa usanza. Poi si rifà al tipo
del vessillo imperiale in sé (1, 5; 2, 12), più alto di quelli delle
altre unità (1, 4-5), per paragonarlo al vessillo spirituale rappresen-
tato dalla croce di Cristo. 

2 Sul valore di questo avverbio, cf. Introd., 17 ss.
3 Gen 48,15-16. 
4 Il discorso sugli angeli si fa qui più specifico: fa riferimento al -

l’an gelo custode che Dio dà a ciascuno di noi. [Sugli angeli e in
particolare sugli angeli custodi degli uomini e dei popoli, cf. B.
Studer, s. v. Angelo in “Dizionario patristico e di antichità cristia-
ne”, vol. I, Casale Monferrato 1983, 196-202, S.Z.]. 

5 Di essere cioè vessilliferi [S.Z.]. 
6 In questi panegirici si trovano ancora alcune allusioni alle catene

di Paolo (Paneg. II, 5, 12-14; VII, 9, 4-6). Nell’opera di Cri so sto -
mo, la più bella esposizione su questo argomento, espressa in ter-
mini lirici, si trova in un’omelia su Ef. : 8, 1-3; PG 62, 56-59. 
Cf. anche Ad pop. Antioch. hom. 16, 3-5: PG 49, 164-169; In eos

qui male utuntur hoc Apostoli dicto: Sive...Christus annuntiatur 8:
PG 51, 317; In Act. Apost. hom. 44, 2: PG 60, 309; 52, 4: 363-364;
In Eph. hom. 6, 2: PG 62, 44; In Philipp. hom. 1, 3: PG 62, 185; 2,
1-2: 191-193; In Col. hom. 10, 3-4: PG 62, 369-372; In II Tim.

hom. 4, 2: PG 62, 620-621; In Philem. hom. 1, 1: PG 62, 703-704;
2, 1-2: 709-710; 3, 1: 715.
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7 Crisostomo usa undici volte il verbo bastavzein (parr. 1-2), per
mettere in evidenza che per un cristiano il segno autentico della
sua regalità spirituale consiste nella sua partecipazione alla croce
di Cristo (cf. Ap 5, 9-10; 7, 13-14). 

8 Abbiamo accolto la lezione più breve dei mss. CFGP. Infatti, men-
tre gli altri due sostantivi: desmw=n, mastivgwn (2, 4) riecheggiano gli
altri due termini precedenti (a{lusin, mastizovmenoç, 1, 20. 22), il t.
stigmavtwn, che segue nei mss. AL BDM E, sembra essere una
glossa, ispirata da Gal 6,17.

9 Cf. At 19,12. 
10 Cioè quello imperiale [S.Z.]. 
11 La croce di Cristo [S.Z.]. 
12 Fil 3,17. 
13 Ibid., 4,9. 
14 Ibid., 1,29 [citato con la variante hJmi=n (2, 19) invece di uJmi=n,

S.Z.]. Queste tre citazioni sono disposte in ordine progressivo. Se
nella prima Paolo invita i suoi discepoli a guardare al modello
(tuvpon) che può rappresentare per loro, la seconda li esorta a met-
terlo in pratica (pravssete), e la terza insiste sulla sofferenza sop-
portata per Cristo, che è una grazia (ejcarivsqh). 

15 Cf. Rm 9,3. Per la lista delle citazioni di Rm 9,3 in questi sette
Discorsi, cf. n. a Paneg. I, 13, 7-9.

16 Paolo. 
17 Cf. Rm 8,38-39. [Su questo passo cf. H. Schlier, La lettera ai

Romani, ed. it., Brescia 1982, 461, S.Z.]. 
18 La riga 15 di questo par. pone una difficoltà testuale importante.

Infatti si legge in tutti i mss. la lezione savrkaç, così come nelle
edizioni di Savile e di Fronton du Duc; ma è difficile, se si man-
tiene questo plurale, spiegare il pronome della riga seguente al
singolare: aujth=/ [potrebbe però trattarsi di una sorta di constructio

ad sensum, in quanto il nostro autore, pur avendo prima usato il
plurale savrkaç, in rapporto a ajnqrwvpouç, potrebbe poi aver pensa-
to al singolare, aujth=/, riferendosi a quando gli uomini non si servo-
no di essa, cioè della carne, convenientemente; quindi potrebbe 
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24 Qui comincia una delle due esposizioni concrete dell’apostolato di
san Paolo, messe in evidenza in questo Discorso. Essa dapprima fa
riferimento brevemente al suo battesimo e alla sua predicazione a
Damasco (4, 2-7), poi mette a confronto le prime iniziative apostoli-
che di Paolo con quella di Mosè (4, 9-19; 5, 1-8; 6, 1-5), infine illu-
stra di nuovo lo zelo di questo neofita (6, 5-21), capace tuttavia di
accettare consigli alla prudenza dati da altri apostoli (7). 

25 L’epiteto usato di solito da Crisostomo per definire le acque del
battesimo sembra essere l’aggettivo iJerovç: cf. Paneg. VII, 6, 7-8;
Cat. II, 25: SCh 50 bis, 147; 27: 148. Si trova anche l’aggettivo
a{gioç: Cat. III, 8; [SCh 366, 236, S.Z.]. L’epiteto più forte è, come
qui, qei=oç (cf. anche Cat. II, 29; SCh 50 bis, 149). Del resto
Crisostomo si è preoccupato di rilevare che non è l’acqua in sé che
santifica, nemmeno i gesti del sacerdote, ma la grazia dello Spirito
santo (Cat. II, 10: 138-139; Cat. III, 3: [SCh 366, 220-224, S.Z.]).
Si noti anche l’espressione swthvria navmata, usata per indicare sim-
bolicamente la fonte dell’Eucaristia (Cat. III, 26; 167).

26 Cf. Gal 1,17. 
27 Damasco [S.Z.]. 
28 Cf. At 9,20-25; 2 Cor 11,32-33. Per lo zelo ardente di Paolo subi-

to dopo il suo battesimo e la persecuzione che scatenò, cf. anche
In Act. Apost. hom. 20, 1-3: PG 60, 159-162; In II Cor. hom. 25, 2:
PG 61, 572-573. Come At 9,19-20, Crisostomo sintetizza e non
menziona qui il soggiorno di Paolo in Arabia (cf. Gal 1,17). 

29 L’espressione uJpeVr thVn ajxivan ejpoivei è in linea con At 9,14; 22, 5;
26, 10. Paolo, di per sé, non aveva questo diritto di arresto, ma
aveva ricevuto i pieni poteri dai capi dei sacerdoti. Sull’aspetto
passionale del carattere di Paolo cf. Introd., 54.

30 Cf. At 9,1-2; 22,4-5; 26,10-12. 
31 Gli egiziani [S.Z.]. 
32 Cf. Es 2,11-14. 
33 Alla missione di liberare il popolo di Israele dalla schiavitù

d’Egit to e guidarlo alla terra promessa [S.Z.]. Per le missioni che
Dio gli affidò, cf. Es 3-4; 6,2-13.28-30; 7,8-29; 8-10; 13,17-22. 

rimanere il plurale savrkaç, attestato dalla tradizione manoscritta,
S.Z.]. Forse avremmo qui un esempio di una confusione dovuta
al fenomeno della translitterazione, in quanto, in scrittura onciale,
la prima gamba del p iniziale della parola seguente (perikeimev-

nouç) poteva essere presa per un s finale del t. precedente
(savrkaç: su errori di questo genere, cf. A. Dain, Les manuscrits,
Paris 1949, 116-117). Abbiamo dunque accolto la congettura di
Montfaucon: savrka.

19 Crisostomo spesso ha tenuto a sottolineare la dignità umana e cri-
stiana del corpo. Ha quindi spiegato, indubbiamente contro una
concezione manichea, che il corpo, che non è fatalmente associa-
to al peccato (In Rom. hom. 11, 3: PG 60, 487; 13, 2: 509-510; 
In I Cor. hom. 17, 1: PG 61, 140; 39, 9: 345; In Eph. hom. 5, 4:
PG 62, 41), è in sé stesso buono, nobile e bello (De resurrectione

mortuorum 6: PG 50, 427-428; Comm. in Gal. V: PG 61, 671;
[cf. il mio studio Giovanni Crisostomo. Commento alla Lettera ai

Galati. Aspetti dottrinali, storici, letterari, L’Aquila 1980, 57 ss.,
S.Z.]); esso ha la sua funzione da svolgere nella scoperta di Dio e
nell’accoglienza del Vangelo (De res. mort. 7: 429; In Io. hom.

56, 2: PG 59, 308); deve essere, anche in questo mondo, il tempio
dello Spirito santo (In I Cor. hom. 17, 1: PG 61, 140; 18, 1-2:
145. 146-148), che darà la forza di dominare e di spiritualizzare i
suoi istinti (In Rom. hom. 12, 4: PG 60, 499; 13, 7-8: 517-518);
infine, in virtù della resurrezione di Cristo, è anch’esso destinato
all’immortalità (De res. mort. 7: 429-430; In Rom. hom. 14, 6: 
PG 60, 531-532; In I Cor. hom. 17, 1-2: PG 61, 140-141; In Col.

hom. 7, 2: PG 62, 345). Cf. anche A. Merzagora, Giovanni Cri so -

sto mo, 227- 234 (si veda supra, n. a IV, 10, 17).
20 Si noti questa formula lapidaria sull’unione della grazia e della

volontà personale. 
21 Cf. At 10,34; Rm 2,11. 
22 1 Cor 11,1. 
23 Nel senso che gli uomini sono accomunati nel servizio dell’unico

Signore [S.Z.]. 



Profilo biografico dell’autore

giovanni – che in seguito sarebbe stato soprannominato cri -

sostomo (bocca d’oro) per la sua eloquenza – nacque ad an -

tio chia di Siria verso il 349. educato cristianamente dalla ma -

 dre antusa (il padre, Secondo, era morto prematuramente),

dopo una forte esperienza ascetica nei dintorni di an tio chia,

nel 386 fu ordinato presbitero dal vescovo flaviano che gli

affidò la predicazione. dopo la morte di Nettario, vescovo di

costantinopoli, giovanni fu designato a succedergli e il 26

febbraio del 398 dette inizio al suo ministero episcopale

nella capitale imperiale. lo zelo riformatore di crisostomo

gli attirò l’ostilità di vari ambienti, il che determinò la desti-

tuzione di giovanni dalla funzione episcopale prima nel 403,

poi definitivamente nel 404. inviato in esilio in sedi sempre

più disagiate, egli morì il 14 set tembre del 407 nei pressi di

comana Pontica, pronunciando queste parole: «gloria a dio

per tutto». crisostomo compose un gran numero di omelie in

cui affrontò, tra l’altro, questioni teologiche in polemica con

gli ariani. com mentò, soprattutto in forma di omelie, vari

libri del l’an tico testamento (genesi, alcuni Salmi, isaia, in

parte, giobbe) e, riguardo al Nuovo testamento, i Vangeli

secondo Matteo e giovanni, gli atti degli apostoli, tutto l’e-

pistolario di Paolo, in onore del quale scrisse sette panegiri-

ci. compose anche trattati, come quello sul sacerdozio e

sulla vanagloria e l’educazione dei figli. all’epoca dell’esilio

risale un ricco epistolario, in cui spiccano le lettere inviate ad

olimpiade, diaconessa in costantinopoli. Per il realismo e la

profondità della sua riflessione eucaristica, crisostomo ha

ricevuto il titolo di “doctor eucharistiae”.
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Profilo biografico del curatore

Sergio Zincone è stato professore ordinario di letteratura cri-

stiana antica presso la Sapienza università di roma. dal

1980 al 2008 è stato direttore responsabile di “Studi e Ma -

teriali di Storia delle religioni”. Nella sua produzione scien-

tifica si è occupato in modo particolare di giovanni cri so sto -

mo, delle cui omelie sull’oscurità delle profezie ha curato

l’edizione critica. di crisostomo ha curato la traduzione ita-

liana dei Panegirici su san Paolo, del Commento alla Lettera

ai Galati, delle Omelie sul Vangelo secondo Matteo. Ha este-

so la sua indagine agli autori antiocheni nel loro complesso,

pubblicando Studi sulla visione dell’uomo in ambito antio-

cheno (Diodoro, Crisostomo, Teodoro, Teodoreto). Ha pub-

blicato una sintesi del pensiero di crisostomo: Giovanni 

Cri so stomo. Co scien za critica del suo tempo. Si è occupato

anche dell’A Dio gneto, di cui ha curato la traduzione italiana

con note di commento, di vari aspetti dell’opera di am bro -

gio, girolamo, agostino, e per il Dizionario di spiritualità

biblico-patristica ha redatto diverse sezioni con riferimento

in particolare alla tematica relativa al matrimonio negli autori

cristiani dal iV al Vii sec. e, recentemente, al concetto di

speranza nei Padri della chiesa.
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I TALENTI

Collana diretta da Moreno Morani già diretta da Marta Sordi

La collana «I Talenti», edita da Edizioni San Cle men te e Edi zio ni Studio Do me -
ni ca no, ospita testi fondamentali che sono all’origine delle tradizioni culturali
d’O rien  te e d’Occidente, cristiane e non cristiane, integrando e completando l’e-
dizione dei Padri della Chiesa. Si riporta il testo critico in lingua originale, la
traduzione italiana e un apparato di introduzioni, note e commenti con cui il let -
tore moderno potrà finalmente apprezzare queste ope re, vere pietre miliari e
autentici «talenti» della cultura umana universale.

1. TErTuLLIanO, Difesa del cristianesimo (Apologeticum) 
2. ELISEO L’armEnO, Commento a Giosuè e Giudici
3. BarDESanE, Contro il Fato (Peri heimarmene)
4. anOnImO, Libro dei due Principi 
5. ELISEO L’armEnO, Sulla passione, morte e risurrezione del Signore 
6. DIOnIgI, I nomi divini
7. DIOnIgI, Mistica teologia e Epistole I-V
8. TErTuLLIanO, Il battesimo 
9. TErTuLLIanO, La penitenza 

10. TErTuLLIanO, Questione previa contro gli eretici 
11. TErTuLLIanO, Alla sposa 
12. TOmmaSO D’aquInO, L’unità dell’intelletto, L’eternità del mondo 
13. gIOvannI DamaSCEnO, Esposizione della fede 
14. maTTEO rICCI, Catechismo 
15. grEgOrIO DI nazIanzO, Cinque Discorsi Teologici. Sulla Trinità
16. TErTuLLIanO, La carne di Cristo
17. TOmmaSO D’aquInO, Commento agli Analitici Posteriori di Ari sto te le, vol. 1
18. TOmmaSO D’aquInO, Commento agli Analitici Posteriori di Aristotele, vol. 2
19. CaTErIna Da SIEna, Dialogo
20. nICCOLò CuSanO, L’occhio mistico della metafisica (Opuscoli)
21. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Matteo, vol. 1
22. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Matteo, vol. 2
23. ELISEO L’armEnO, Omelie e Scritti teologici
24. anaSTaSIO SInaITa, Domande e risposte bizzarre
25. nEmESIO DI EmESa, La natura dell’uomo
26. ISaCCO DI nInIvE, Discorsi ascetici
27. TErTuLLIanO, La pazienza – La corona
28. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Giovanni, vol. 1
29. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Giovanni, vol. 2
30. TOmmaSO D’aquInO, Commento a Isaia
31. IPPOLITO DI rOma, L’Anticristo
32. TErTuLLIanO, Contro Ermogene e Contro Prassea
33. mOnaCI BIzanTInI, La divina pedagogia. Poeti di Dio

Di prossima pubblicazione:

rOmanO IL mELODE, Carmi
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SOURCES CHRÉTIENNES – Edizione italiana
Collana presieduta da Paolo Siniscalco 

La collezione francese Sources Chrétiennes, fondata nel 1942 a Lione da
De Lubac e Daniélou, offre testi cristiani antichi, greci, latini e nelle lingue del
vicino Oriente, che, per qualità e per numero, sono universalmente riconosciuti
come ec cellenti. Dal 2006 le Edizioni Studio Domenicano promuovono la tradu-
zione di que sta collana in italiano in stretto e proficuo contatto con la “casa
madre” di Lio ne. 

L’edizione italiana, da parte sua, si caratterizza specificamente per la scelta
di titoli importanti, letterariamente, dottrinalmente e spiritualmente, per la cura
con cui è aggiornata la bibliografia in modo completo e sistematico, per le even-
tuali note aggiuntive o le appendici concernenti problematiche emerse nel
campo degli studi dopo la pubblicazione dell’edizione francese, per una loro
semplificazione. L’edi zio ne italiana delle Sources si propone, infine, di contene-
re, per quanto possibile, i prezzi di ogni volume.

1. CIPrIanO DI CarTagInE, L’unità della Chiesa
2. CIPrIanO DI CarTagInE, A Donato; e La virtù della pa zien za
3. manuELE II PaLEOLOgO, Dialoghi con un mu sul ma no.
4. anOnImO, A Diogneto
5. CIPrIanO DI CarTagInE, A Demetriano
6. anOnImO, La dottrina dei dodici apostoli
7. CIPrIanO DI CarTagInE, La beneficenza e le elemosine
8. CLEmEnTE DI rOma, Lettera ai Corinzi
9. OrIgEnE, Omelie sui Giudici

10. gIuSTInO, Apologia per i cristiani
11. grEgOrIO DI nISSa, Omelie su Qoelet
12. aTanaSIO, Sant’Antonio Abate. La sua vita
13. DhuODa, Manuale per mio figlio
14. ugO DI San vITTOrE, Sei Opuscoli Spirituali
15. DIaDOCO DI FOTICEa, Opere Spirituali
16. grEgOrIO DI nISSa, Discorso Catechetico
17. gIOvannI CrISOSTOmO, Panegirici su san Paolo
18. nICOLa CaBàSILaS, La Divina Liturgia
19. marCO IL mOnaCO, Opere spirituali e teologiche, vol. 1
20. marCO IL mOnaCO, Opere spirituali e teologiche, vol. 2

Di prossima pubblicazione:

gIOvannI CrISOSTOmO, Commento a Giobbe
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